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Dal discorso del Presidente En-
rico Marocchi in occasione 
dell’Open Day Festa degli 

Amici edizione 2018:

“La Casa del Sole siete voi, siamo noi, 
sono i nostri ragazzi, sono le loro fami-
glie che con fiducia ce li affidano ogni 
giorno, sono i nostri operatori che li 
seguono con le loro molteplici professio-
nalità, sono i volontari, i soci, che con 
impegno e dedizione svolgono il loro 
ruolo, in certi casi anche di responsa-
bilità, sono gli Amici di Vittorina che 
hanno fondato una loro Associazione 
con il compito di ricordare la nostra 
fondatrice e la sue Opera; il solco da Lei 
tracciato è chiaro.
E non può essere difficile decidere la 
strada da percorrere oggi, se continuia-
mo a camminare in quel solco, pur nelle 
difficoltà che la vita quotidianamente 
porta con sé. 
È bello avervi qui, così numerosi, insie-
me con i nostri ragazzi, con le persone 
che vogliono bene alla Casa del Sole, 
che pensano a noi, accompagnandoci 

La Casa del Sole 
siete voi

con il loro pensiero e con il loro aiuto.
La festa di oggi, con tanti Amici, ci 
conforta e ci aiuta ad andare avanti in 
un compito non facile, ma che insieme 
possiamo svolgere al meglio delle nostre 
possibilità, se sapremo continuare ad 

essere uniti, col cuore aperto e con il de-
siderio di fare il bene di questa nostra 
grande Opera.”

Colgo l’occasione per augurare a tutti 
buone feste ed un anno sereno.

IL PUNTO DEL PRESIDENTE

2

Tanta partecipazione di pubblico per l’Open Day 
- Festa degli Amici di quest’anno. 
Più di 500 persone hanno partecipato alla festa 

ed ai laboratori organizzati appositamente per far cono-
scere alcune attività della Casa del Sole.
Ricordiamo che sono stati attivati i laboratori di danza-
terapia, stimolazione basale, ceramica, mosaico e quoti-
dianità in classe.

Grazie a tutti gli amci che hanno partecipato!

Grande successo per 
L’Open Day 2018
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DOSSIER

Storie di persone
La forza e la fragilità

di Mario Rolli

DOSSIER

Nello scorso Dossier abbiamo 
parlato del volto, di ciò che 
esso ci racconta di un essere 

umano, della sua storia e di come si è 
svolta la sua esistenza.
Parlare dei volti ci rimanda alle perso-
ne, a chi è ciascuno di noi, ma anche 
ai pericoli che sono sempre presenti 
quando la persona non è considera-
ta un valore, ma diventa magari uno 
strumento e non viene rispettata in 
quanto essere umano.
La grande mistica tedesca Edith Stein 
ha scritto: Ogni azione educativa, tesa 
a formare l’essere umano, è accompa-
gnata da una determinata concezione 
dell’uomo. L’educazione costruisce ca-
stelli in aria se non trova una risposta 
alla domanda “Chi è l’uomo?”
L’educazione, qualsiasi essa sia, pre-
suppone sempre una idea di persona 
e non esiste educazione se non a par-
tire da una idea specifica dell’essere 
umano. La storia in generale e quel-
la dell’educazione ce lo ricordano di 

sogni e i progetti che non siamo riusciti 
a realizzare.
Siamo la famiglia che ci ha visti nascere 
e quella che abbiamo formato, le per-
sone che abbiamo amato e perso, quel-
le che ci hanno fatto soffrire e quelle 
che ci hanno fatto capire quali erano i 
nostri limiti.
Quel che siamo oggi è il risultato di 
tutto questo. Quelle che seguono sono 
le storie di alcune persone, della loro 
forza e della loro fragilità, insomma 
della loro grandezza di esseri umani.

Ida

Tante sono le persone che passano sul-
la scena dell’esistenza senza far rumore. 
Sono la stragrande maggioranza. Non 
sono stati, come si dice oggi con un 
termine insulso, influencer, vivono o 
sono vissuti senza facebook, twitter o 
instagram. Per questo siamo autorizzati 
a dire che la loro è stata una vita insi-
gnificante?
Per raccontare di Ida devo tornare in-
dietro di cinquant’anni, alla metà degli 
anni ’60. Quelli erano gli anni nei qua-
li le persone, a me che ero un bambino, 
sembravano già vecchie e pronte a pas-
sare a miglior vita a 40 anni. 
Ida di anni ne aveva poco più di 60 e 
quindi mi sembrava vecchissima, an-
che perché vestiva sempre di nero. Ri-
masta vedova giovanissima, in casa con 
sé tenne sempre la figlia gravemente 
disabile che fu il grande amore della 
sua vita. 
Ormai anche la sua bambina era morta 
da tempo e per risparmiare sulle bol-
lette, viveva con una sua cara amica, 
Filomena, in una stanza che era cuci-
na, camera da letto e soggiorno insie-
me. Filomena non si era mai sposata 
e caratterialmente era molto diversa 
da Ida: facile all’insofferenza la prima, 
sempre accogliente la seconda.
In tutta la sua esistenza Ida possedette 
due sole gonne: quando ne indossa-
va una, l’altra veniva sistemata sotto 
il materasso perché in questo modo 

continuo. Ecco perché dobbiamo 
sempre farci questa domanda: chi è 
l’uomo?
L’idea di persona e l’idea di mondo 
che ci siamo costruiti orientano, indi-
rizzano, sostengono l’educazione, ma 
anche l’economia, la scienza, la politi-
ca. Quale mondo desideriamo costru-
ire? E per quali persone? Le risposte 
spettano alla politica, ma anche alla 
economia, alla scienza e alla scuola.

non c’era neppure bisogno di stirar-
la. Silenziosa e concreta Ida dava una 
mano a chi era in difficoltà. Tra questi 
c’era Bruno, un vagabondo che passava 
spesso per il suo paese e che lei aveva 
adottato.
Di lui sapeva che fumava volentie-
ri, ma che per la sua condizione non 
poteva permettersi tabacco o sigarette. 
Così ogni giorno Ida usciva di buon 
mattino e faceva un giro davanti ai bar 
del paese, alla ricerca di mozziconi di 
sigarette. Quando ne trovava qualcuno 
svelta se li infilava in tasca e, al ritorno 
a casa, recuperava il tabacco rimasto 
nei mozziconi, avendo cura di togliere 
quello già un po’ bruciato, Poi metteva 
il suo piccolo tesoro in un cartoccio in 
attesa che Bruno tornasse a farsi vedere 
di nuovo.
Pur sapendo che Ida aveva sempre 
qualcosa da dargli, lui non andava 
mai a bussare alla sua porta. Si accuc-
ciava sotto i portici e aspettava che lei 

Quel che siamo

L’esistenza di ognuno di noi è profon-
damente segnata da ciò che abbiamo 
vissuto e dalle tracce che quei vissuti 
lasciano nei nostri ricordi.
Siamo quello che abbiamo vissuto, 
le persone che abbiamo conosciuto, 
gli ambienti in cui ci siamo mossi, le 
sensazioni che abbiamo sperimentato, 
le emozioni e gli incontri che hanno 
punteggiato le nostre giornate.
Siamo i profumi e gli odori della nostra 
infanzia, i giochi che abbiamo fatto e 
gli amici che ci sono stati compagni nel 
condividerli, i piatti che nostra madre 
ha cucinato, le vacanze nelle quali ci 
siamo allontanati da casa, avendo tem-
po a disposizione per noi.
Siamo le feste e le ricorrenze che han-
no scandito i nostri anni, le gioie e le 
delusioni che qualcuno ci ha donato, 
le albe e i tramonti, gli eventi naturali 
e la quotidianità che talvolta è magari 
sconfinata nella noia, i rimpianti per i 

si accorgesse che lui era in paese. Ida 
allora usciva di casa, gli si avvicinava, 
gli faceva una carezza, gli metteva in 
tasca il cartoccio del tabacco raccolto 
e qualche cartina che aveva acquistato 
dal tabaccaio e gli chiedeva se aveva 
fame. Poi tornava in casa e ne usciva 
subito dopo con qualcosa che Bruno 
avrebbe potuto mettere sotto i denti. 
Quella sera lei, come era solita dire a 
chi le chiedeva conto del suo modo di 
fare, si sarebbe tenuta leggera.

Dora

La storia di Dora ci riporta ancora più 
indietro nel tempo, alla fine degli anni 
’30 del secolo scorso.
Sono i primi giorni di settembre di 
quest’anno. Arriva una telefonata da 
Roma. All’altro capo del telefono c’è 
un professore di Storia Contempora-
nea dell’Università per Stranieri di Pe-
rugia. Si presenta: è Gabriele Rigano e 
mi chiede notizie di Dora Montani.
Per chi non lo sapesse la signora Dora 
è stata una delle maggiori benefattrici 
di Casa del Sole. Villa Dora, la casa per 
ferie di Garda, porta il suo nome, come 
pure è intitolata a lei l’Associazione Vo-
lontari che opera alla Casa del Sole.
Chiedo al professore il motivo della 

“In tutta la sua esistenza 
Ida possedette 

due sole gonne: quando 
ne indossava una, 

l’altra veniva sistemata 
sotto il materasso”

“L’educazione, qualsiasi 
essa sia, presuppone 

sempre una idea 
di persona e non esiste 

educazione se non 
a partire da una 
idea specifica 

dell’essere umano”
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richiesta e quello che mi dice per me 
è una assoluta novità. Sta facendo uno 
studio proprio su Dora Montani. Gli 
è stato richiesto dalla Società Dante 
Alighieri di Roma. Fondata nel 1889 
da un gruppo di intellettuali italiani 
guidati da Giosue Carducci, la Socie-
tà Dante Alighieri è diffusa in tutto il 
Mondo e ha lo scopo di tutelare e dif-
fondere la lingua e la cultura italiane nel 
mondo.
Siamo a Mantova; è il 1938, l’anno 
vergognoso delle leggi razziali fasciste. 
In quell’anno il Comitato di Mantova 
della Società Dante Alighieri ha come 
direttrice Ida Norlenghi Montefiore, 
Dora Montani è invece la segretaria.
La Presidenza nazionale della Società, 
in ossequio a quanto disposto dalle leg-
gi razziali, dispone l’immediato allon-
tanamento dei propri soci di origine 
ebraica. La signora Norlenghi Mon-
tefiore è ebrea ed è quindi costretta 
a lasciare la Direzione del Comitato 
mantovano e ad abbandonare la Dan-
te Alighieri. L’operazione di norma-
lizzazione è piuttosto rapida e poiché 
occorre dare rapidamente un nuovo 
vertice al Comitato mantovano, i soci 
rimasti indicano come nuova Direttri-
ce la signora Dora, la quale non solo 
rifiuta immediatamente la nomina, ma 
in aperto dissenso con la filosofia e le 
intenzioni delle leggi razziali, si dimet-
te dalla Dante Alighieri, di cui non farà 
mai più parte.
A ottant’anni dalle leggi fasciste vo-
lute per la presunta difesa della razza, 
la presa di posizione forte e coerente 
di Dora Montani è stata ricordata nel 
Convegno annuale della Dante Ali-
ghieri lo scorso 29 ottobre. Un episo-
dio sconosciuto ai più e quasi dimen-
ticato, riletto oggi ci suggerisce quanto 
la coerenza dei propri comportamenti 
sia una caratteristica delle persone au-
tentiche. E ci ricorda anche che ogni 
atto di violenza non è meno violento 
se sono passati tanti anni da quando è 
stato commesso: la violenza resta tale 
anche a ottanta anni di distanza.

Oslobođenje, il Corriere della Sera della 
Bosnia, all’inizio della città e all’imboc-
co della strada per l’aeroporto, fino al 
Palazzo Presidenziale in pieno centro, 
era un percorso di circa 12 chilometri 
che a volte doveva percorrere più volte 
al giorno in un senso e in quello op-
posto.
Una mattina mentre stava andando a 
prendere il Presidente, attento a seguire 
quelle poche semplici regole che l’espe-
rienza dell’assedio gli aveva insegnato, 
la sua macchina fu colpita dalle scheg-
ge di un colpo dell’artiglieria serba, 
appostata sul Monte Trebević dove du-
rante le Olimpiadi Invernali del 1984 
era stata realizzata la Pista per le gare 
di bob.
Anche per il fatto che il ferito era molto 
conosciuto in città, la notizia di quanto 
gli era accaduto fu rilanciata dalla re-
sistenza. Basta una piccola ricerca per 
trovarne traccia anche in Internet. 
Memko si svegliò in ospedale senza ri-
cordare nulla di quello che era accadu-
to. Quando si riprese non gli ci volle 
molto per capire che non gli sarebbe 
più stato possibile guidare un’auto e 
che avrebbe dovuto dire addio al suo 
taxi, una volta che l’assedio della cit-

Il tassista del Presidente

Sarajevo è la capitale della Bosnia Er-
zegovina. Se mai vi dovesse capitare di 
passare per questa che ritengo sia una 
delle città più belle del mondo, conce-
detevi un regalo: dopo aver visitato la 
Biblioteca Nazionale, prima di buttarvi 
su un piatto di cevapcici e considera-
to che siete a due passi, fate un giro in 
Bascarsija, il quartiere delle botteghe 
artigiane. Poi se vi va, chiedete in giro 
di Babic Sulejman, che tutti conoscono 
come Memko.
Lo riconoscerete tra mille, perché un 
musulmano alto un metro e 90, dai 
capelli bianchi, claudicante, il braccio 
destro piegato a metà e la mano chiusa 
dalla paralisi, non passa di certo inos-
servato.
Vi farà accomodare al tavolino che 
ogni mattina sistema di fronte alla sua 
bottega, in via Helaci 1, sotto l’ombra 
della grande quercia posta nel giardi-
no della moschea. Poi chiamerà il suo 
vicino di negozio, che conosce bene 
l’italiano, e vi farà chiedere da dove ve-
nite. Vi presenterà anche il muezzin del 
quartiere, appena sarà sceso dal mina-
reto per la preghiera rituale.
A Memko piace conoscere le persone 
che passano davanti al suo negozio, ma 
di cose da raccontare ne ha molte an-
che lui: ha vissuto tutto l’assedio della 
sua città dall’aprile 1992 al novembre 
1995 da un osservatorio particolare, 
fino a quando una scheggia dell’arti-
glieria serba lo ha ferito, paralizzando 
la metà destra del suo corpo.
Prima della guerra il suo lavoro era tra 

tà fosse finito. La moglie e il fratello lo 
sostennero tantissimo. Lei lo andava 
a trovare in ospedale ogni giorno, la-
sciando i loro due figli ai nonni; il fra-
tello si offri di sostituirlo come autista 
e guardia del corpo del Presidente, ma 
non se ne fece niente. 
Arrivarono gli accordi di Dayton e nel 
novembre 1995 l’assedio alla città ven-
ne tolto. 
Un giorno il presidente Izetbegovic, 
che era rimasto profondamente legato 
a Memko, lo andò a trovare a casa e gli 
chiese come avrebbe potuto aiutarlo. 
Memko non aveva nessuna idea. Furo-
no i suoi amici a suggerirne una al Pre-
sidente: fargli avere una piccola bottega 
in Bascarsija. Durante l’assedio molte 
erano state colpite e abbandonate.
La proposta piacque al Presidente che, 
cercando di individuare quella da offri-
re a Memko, ebbe l’accortezza di tro-
vargliela proprio vicino a casa.
Il presidente Izetbegovic ormai è scom-
parso da quindici anni. Anche il fra-
tello, che tanto lo ha sostenuto, se ne 
è andato troppo presto a causa di un 
tumore, ma ogni mattina Memko apre 
il suo negozio, sorride a chi si ferma a 
guardare i suoi oggetti e a chi gli chiede 

quelli che garantivano un reddito più 
che buono: guidava un taxi. Grazie al 
suo lavoro conosceva da sempre Alja 
Izetbegovic, l’uomo che dopo la morte 
di Tito e la dissoluzione della Jugosla-
via era stato eletto Presidente della Bo-
snia. Proprio per la reciproca stima che 
li legava, divenuto Capo dello Stato, 
Izetbegovic aveva chiesto a Memko di 
fargli da autista. A questo il Presidente 
era stato spinto anche da altre valuta-
zioni: Memko all’occorrenza poteva 
diventare un’ottima guardia del corpo 
e, pur essendo musulmano, date le sue 
origini serbe poteva passare maggior-
mente gradito anche a chi era di etnia 
diversa.
Durante l’assedio di Sarajevo il pro-
blema maggiore per chi guidava una 
macchina era cercare di evitare il fuoco 
dei cecchini che, data la loro presenza 
capillare, avevano indotto a ribattezza-
re in Viale dei Cecchini l’arteria princi-
pale della capitale.
Memko aveva imparato a percorrerla 
a tutta velocità, zigzagando continua-
mente per evitare le pallottole di chi 
era appostato nei palazzi sventrati dai 
colpi di artiglieria che costeggiavano il 
Viale. Quello che andava dalla sede di 

della sua mano destra, dice di desidera-
re sempre la pace, perché lui ha cono-
sciuto la guerra e il suo corpo e la sua 
vita ne porteranno per sempre i segni.

Il fuggitivo

Era la fine di maggio quando di lui 
hanno parlato i giornali. Nei suoi pro-
babili 35 anni di vita non era stato 
molto fortunato: una brutta infezione 
alla tibia doveva procuragli gravi sof-
ferenze e rendergli difficoltosa la de-
ambulazione, figurarsi poi negli attimi 
concitati della fuga, mentre dal Vesu-
vio 1939 anni fa si levava una colonna 
di fumo alta fino a 30 chilometri e sulla 
costa si riversava una pioggia di lapilli e 
vapori ardenti.
Come gran parte dei suoi concittadini, 
nelle prime fasi dell’eruzione se ne era 
rimasto in casa, nel timore che della 
situazione approfittassero gli sciacalli. 
Poi, quando sulla città si era ormai ac-
cumulato uno spesso strato di cenere 
vulcanica, che stava provocando i pri-
mi crolli di edifici, anche lui aveva de-
ciso di cercare la salvezza in strada, con 
il suo piccolo tesoro di monete d’ar-
gento raccolto nel borsellino di cuoio. 
Proprio in strada, su un paio di metri 
di materiale eruttivo, è stato ritrovato 
lo scheletro. Caduto sul dorso, rivolto 
verso il Vesuvio, folgorato da un blocco 
di pietra edilizia di almeno tre quintali 
che gli ha staccato la testa e sfondato 
parte del torace, e che sta ancora lì, 
conficcato su di lui nel terreno, come 
un macabro scherzo. 
Le cose devono essere andate così. 
L’uomo stava fuggendo, quando si è 
voltato verso il vulcano spaventato 
probabilmente da qualcosa che stava 

“Memko si svegliò in 
ospedale senza ricordare 

nulla di quello che 
era accaduto”

“Un episodio riletto oggi 
ci suggerisce quanto 
la coerenza dei propri 

comportamenti sia 
una caratteristica delle 
persone autentiche”
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DOSSIER DOSSIER

sopraggiungendo alle sue spalle. Era il 
flusso piroclastico, che trascinava con 
sé di tutto (detriti di case, frammen-
ti di anfore, pezzi di metallo, rami di 
alberi) e che lo ha investito facendolo 
cadere all’indietro. Un attimo dopo, lo 
schianto del blocco di pietra.
Sconvolge, in questo fermo immagine 
della storia, che quest’uomo nella con-
citazione del momento e con tutta la 
fatica di provare a scappare, conside-
rata la sua menomazione fisica, aves-
se con sé il proprio denaro, quasi che 
quelle monete potessero garantirgli la 
salvezza.
Succede anche oggi che quando siamo 
presi dalle ansie e dalle angosce, pen-
siamo che i soldi, gli averi, le cose, le 
amicizie ci possano aiutare a superare 
le nostre difficoltà. La salute si conser-
va pagando, l’amicizia si garantisce con 
i regali, le relazioni si possono barattare 
con oggetti e moneta. Quando però la 
vita ci mette davanti alla nostra fragili-
tà ogni cosa acquista un valore diverso. 
Quello che fino al giorno prima magari 
ci toglieva il sonno, il giorno dopo non 
ha più alcun senso, perché la nostra esi-
stenza sta veleggiando verso altre coste.

120

Giugno di quest’anno. Giulia Berto-
ni ha 25 anni ed è volontaria in una 

a riflettere su cosa distingue l’individuo 
dalla persona. 
Secondo Busca l’individuo diviene 
persona nel momento in cui accetta 
il rischio della relazione, che significa 
confronto quando non scontro, dis-
senso quando non consenso. Insomma 
è la relazione a renderci persone e se 
non corriamo il rischio della relazione, 
restiamo individui, ognuno scollegato 
dagli altri. 
Nella storia abbiamo avuto momenti 
nei quali si è intenzionalmente volu-
to che le persone tornassero ad essere 
semplici individui, togliendo loro la re-
lazione. Mi riferisco tra gli altri al nazi-
smo, ma penso anche al conflitto jugo-
slavo degli anni ’90 del secolo scorso. 
Nel primo caso per spegnere la relazio-
ne sono stati usati gli strumenti della 
separazione e della spogliazione: gli uo-
mini sono stati separati dalle donne, i 
figli dalle madri, i vecchi dai giovani, e 
tutti sono stati costretti a fare a meno 
dei propri oggetti personali: occhiali, 
foto delle persone care, abiti e scarpe; 
tutti hanno dovuto accettare di vestir-
si allo stesso modo, con abiti che non 
erano della propria taglia, mettendo 
ai piedi zoccoli di misure diverse dalle 
proprie. Non a caso si è parlato di sper-
sonalizzazione. 
Primo Levi in Se questo è un uomo, il 
suo libro più noto, parla proprio di 
questo, quando scrive: Ma consideri 
ognuno, quanto valore, quanto signifi-
cato è racchiuso anche nelle più piccole 
nostre abitudini quotidiane, nei cento 
oggetti nostri che il più umile mendicante 
possiede: un fazzoletto, una vecchia let-
tera, la fotografia di una persona cara. 
Queste cose sono parte di noi, quasi come 
membra del nostro corpo; né è pensabile 
di venirne privati, nel nostro mondo, ché 
subito ne ritroveremmo altri a sostituire 
i vecchi, altri oggetti che sono nostri in 
quanto custodi e suscitatori di memorie 
nostre. Si immagini ora un uomo a cui, 
insieme con le persone amate, vengano 
tolti la sua casa, le sue abitudini, i suoi 
abiti, tutto infine, letteralmente tutto 

ONG. È il momento caldo degli sbar-
chi e della chiusura dei porti da parte 
dell’Italia. Trascrivo il suo racconto dal 
quotidiano Repubblica: La notte del 
18 ero di vedetta, turni di quattro ore 
sul ponte della barca, al radar a control-
lare il mare sempre più mosso. Il nostro 
segnale Ais (Sistema automatico di trac-
ciamento) non funzionava, nessuno po-
teva identificare la nostra posizione. Ad 
un tratto abbiamo sentito sul canale delle 
emergenze la conversazione fra un aereo 
che segnalava a 11 miglia un gommone 
con 120 persone e una nave mercantile 
vicina, disponibile ad aiutare. Dopo vari 
scambi in realtà nessuno si è mosso in soc-
corso di quei disperati al buio con le onde 
che crescevano. Allora abbiamo deciso di 
chiamare il coordinamento a Roma che 
ci ha risposto: non ci riguarda, chiamate 
la capitaneria libica. 
E noi, per rispettare il codice di condot-
ta che obbliga a non superare 24 miglia 
dalla Libia a meno che non ci sia un or-
dine, ci siamo allontanati, non abbiamo 

quanto possiede: sarà un uomo vuoto, 
ridotto a sofferenza e bisogno, dimentico 
di dignità e discernimento, poiché accade 
facilmente, a chi ha perso tutto, di perde-
re se stesso; tale quindi, che si potrà a cuor 
leggero decidere della sua vita o morte al 
di fuori di ogni senso di affinità umana; 
nel caso più fortunato, in base ad un 
puro giudizio di utilità.
Quando una persona viene privata di 
ciò che fa parte della sua quotidianità, 
degli affetti, delle proprie cose, viene 
svuotata, al punto che non è più in 
grado di creare relazioni con gli altri, 
si isola, non riesce a reagire e si lascia 
andare, perché non si capacita di tanta 
brutalità gratuita e inumana.

soccorso il gommone in difficoltà.
Quella notte la nave Lifeline, più grande 
di noi che ci occupiamo di primo soccorso, 
era molto lontana. La mattina è arrivata 
in zona e abbiamo pattugliato le acque 
dove avrebbe dovuto essere il gommone, 
rimanendo nei limiti. Di quelle persone 
nessun segno, un giubbotto galleggiante 
era l’unica cosa rimasta in mare.
Ho ancora gli incubi e i sensi di col-
pa per quella notte. 120 persone su un 
gommone probabilmente sono morte an-
negate, avendo la salvezza vicina, dopo 
aver attraversato deserti e violenze. C’era 
infatti una nave mercantile che pur sa-
pendo non si è mossa, c’eravamo noi della 
(nave) SeeFuchs, ma il coordinamento 
della capitaneria italiana a Roma non ci 
ha dato ordine di andare in soccorso. E 
noi abbiamo ubbidito, sbagliando.
Ognuno di noi deve fare i conti con le 
decisioni che ha preso o che non ha vo-
luto prendere, con le scelte che ha fatto 
o quelle che ha evitato di fare. Ogni 
giorno, ogni attimo la nostra coscienza 
ci presenta il conto di come ci siamo 
comportati. E spesso i conti fanno fa-
tica a tornare.

Individui e persone

Quando ad aprile il Vescovo di Manto-
va, Marco Busca, è stato ospite di Casa 
del Sole, egli si è tra l’altro soffermato 

Nel secondo caso se pensiamo all’as-
sedio di Sarajevo si sono inoculate 
diffidenza e insicurezza: chi usciva di 
casa la mattina non sapeva se sarebbe 
ritornato vivo la sera; ognuno impara-
va a cavarsela da solo senza poter far 
conto sugli altri; non ci si poteva fidare 
neppure di chi in passato era stato un 
amico, perché il fatto che appartenesse 
a una fede o a una etnia diversa dalla 
propria lo rendeva in automatico un 
nemico. Chi ha volutamente alimen-
tato le divisioni, motivandole con la 
diversa appartenenza etnica o di fede 
è stato espressione della genialità del 
male.
A questo proposito la scrittrice Han-
nah Arendt riferendosi alle azioni del 
criminale nazista Adolf Heichmann ha 
parlato di banalità del male. Dal suo 
punto di vista l’espressione è motiva-
ta, ma senza dubbio è vero che il male, 
nella sua essenza, non è solo banale, è 
anche profondamente geniale. 
Lo è quando riesce a mettere un fra-
tello contro l’altro. E lo è anche quan-
do fa ritenere la fragilità e la debolezza 
un peso per la società, l’appartenenza 
etnica una colpa, la fede professata un 
motivo per emarginare e allontanare.

“Ogni giorno, ogni 
attimo la nostra 

coscienza ci presenta 
il conto di come ci siamo 

comportati. 
E spesso i conti fanno 

fatica a tornare”

“Sarà un uomo vuoto, 
ridotto a sofferenza e 
bisogno, dimentico di 

dignità e discernimento, 
poiché accade facilmente, 
a chi ha perso tutto, di 

perdere se stesso”
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Intervista Intervista

Calabrese, laureato in economia 
e commercio, ma cantautore 
di professione. Dario Brunori, 

classe 1977, è l’ospite di questo nume-
ro di Raccontami. Con lo pseudonimo 
Brunori Sas inizia ad affacciarsi all’u-
niverso cantautorale italiano nel 2009. 
In questi dieci anni di carriera quattro 
album e diversi tour teatrali fino alla 
consacrazione a livello nazionale con 
l’album “A casa tutto bene”. Tra i tanti 
riconoscimenti vince il premio Tenco 
(importante kermesse dedicata a Lui-
gi Tenco) con la canzone “La verità”, 
il premio “Amnesty International” 
con “L’uomo nero” e riceve il disco di 
platino. Nel 2018 va in onda su Rai 
3 il suo primo programma televisivo 
“Brunori Sa”; Dario attraverso cinque 
episodi spiega con ironia i desideri, 
le paure e le contraddizioni della sua 
generazione, di chi è nato tra gli anni 
‘70 e ‘80. Impegnato a preparare il 

il mio domani o almeno immaginar-
mi una qualche forma di cambiamen-
to. Non ho un’idea precisa circa il mio 
tratto distintivo, se non la ricerca di 
una forma di onestà intellettuale nel-
la scrittura e anche nel percorso che 
ho intrapreso. Nel cosa e nel come, 
insomma, credo di comunicare, a chi 
mi segue, una certa visione della vita e 
dell’essere umano che evidentemente 
è condiviso e travalica le sole canzoni. 
Mi piacerebbe destare in chi mi ascol-
ta uno stato d’animo che lo metta in 
contatto con la sua parte essenziale, 
che gli faccia chiedere se guida la sua 
vita o se è la vita a guidarlo. Non tanto 
perché mi senta un guru new age, ma 
perché è da quei rari momenti di con-
sapevolezza che spesso vengono fuori 
le canzoni più potenti.  
D. Il suo debutto quando è stato? Che 
ricordi ha di quel/quei giorno/i? 
R. Beh ho debuttato tante volte in 
tante vesti. Come Brunori Sas ricor-
do con tenerezza il primo concerto in 
una paesino della Sila (Calabria) nel 
2009; eravamo una ventina di perso-
ne in totale, fra musicisti e pubblico, 
e non avevo nessuna idea di come sa-
rebbe andata a finire, ma ricordo luci-
damente che per la prima volta stavo 
cantando cose vere che mi apparte-
nevano al 100% ed è una sensazione 
straordinaria.
D. Il suo album “A casa tutto bene”, 
contenente tra le altre le canzoni “La ve-

prossimo concerto di dicembre al Tea-
tro La Fenice di Venezia siamo riusciti 
comunque a farci raccontare qualcosa 
di lui.

D. Intanto chi è l’artista Brunori Sas?
R. Brunori Sas è un strano ibrido, 
qualcosa a metà fra un cantautore 
malinconico e un comico d’avanspet-
tacolo. Mi piace tirar fuori le anime 
differenti che mi abitano e non impri-
gionarmi in una sola definizione. 

rità” (vincitrice della targa Tenco come 
miglior canzone del 2017) e “L’uomo 
nero” (vincitrice del premio Amnesty In-
ternational), ha vinto premi importanti 
e l’ha portata al successo nazionale. Ci 
può raccontare le tematiche affrontate? 
E come mai quel titolo così rassicurante? 
R.  Per i dischi ho sempre cercato di 
trovare titoli a effetto che avessero 
una chiave ironica. In questo caso mi 
piaceva l’idea che un titolo, apparen-
temente rassicurante, fosse collegato 
al mio album più drammatico, quasi 
a voler sottolineare l’ambivalenza esi-
stente in me, fra quella parte che mi 
tiene legato alle piccole gioie quoti-
diane domestiche, alla mia comfort 
zone, in senso stretto ma anche meta-
forico, e quella parte di me che invece 
ha necessità di non chiudersi in una 
campana di vetro (la casa simbolica 

D. Che differenze ci sono con Dario (se 
ce ne sono)? 
R. Pochissime. La mia carriera arti-
stica è strettamente correlata alla mie 
vicende umane, così come la mia 
scrittura. Diciamo che prima vivo e 
poi scrivo. Ovviamente lascio spazio 
anche all’immaginazione e alla finzio-
ne laddove sia funzionale all’opera o 
quando ho necessità di evadere da me 
stesso.  
D. Qual è la ricetta per fare un album 
alla Brunori? Cosa cerca di risvegliare 
in lei facendo questo mestiere e/o cosa 
vuole destare nel suo pubblico? 
R. La mia ricetta è essere fedele al mo-
mento. Per me i dischi sono istantanee 
del periodo in cui scrivo, con l’ambi-
zione però di anticipare quel che sarà. 
Cerco cioè di descrivere sensazioni at-
tuali che però si riferiscono a prefigu-
razioni, ho notato che spesso devo dir-
mi qualcosa oggi per poter modificare 

delle proprie sicurezze) e invece uscire 
a conoscere il Mondo, anche quello 
che non mi piace e che istintivamente 
mi spaventa. Le tematiche affrontate 
nel disco, per la prima volta nella mia 
storia personale, sono spiccatamente 
sociali, anche politiche se vogliamo, 
ma mai col tono di chi ha capito come 
stanno le cose, più dal punto di vista 
di chi si interroga e cerca di stimolare 
in se stesso la ricerca di una compren-
sione e, perché no, di una soluzione. 
D. Poi l’esperienza a Rai 3 con “Bru-
nori Sa”. Come si è trovato alla guida 
di un programma tutto suo? Che altri 
argomenti le piacerebbe trattare? 
R.  La TV è uno strano animale da 
domare. Sono partito con poche pre-
occupazioni, ma mi sono reso subito 
conto che è un mestiere difficile, che 
necessita di accorgimenti differenti 
rispetto a quelli dello spettacolo mu-
sicale e teatrale. Su tutte sicuramente 
la difficoltà di risultare spontanei di 
fronte alla camera. Volevo che la mia 

Fate ciò che fate 
per sentirvi bene, 

non per sentirvi buoni
Intervista a Dario Brunori

di Nicolas Saccani

“Essendo nato e cresciuto 
al sud ho sempre vissuto 
l’imperativo della solidità 
familiare, anche quando 

mi andava stretto”

“Per me i dischi sono 
istantanee del periodo 

in cui scrivo, con 
l’ambizione però di 

anticipare quel che sarà”

DICEMBRE 2018 - 11

 n. 68

10 - DICEMBRE 2018

 n. 68

©
 B

ar
ba

ra
 D

om
en

is



trasmissione restituisse l’atmosfera in-
tima di una chiacchierata a casa, ma 
rendere questa cosa in TV è molto 
complicato e paradossalmente biso-
gna saper fingere per poter risultare 
più sinceri. Tornassi indietro cambie-
rei molte cose, ma è giusto così, per es-
sere una prima volta è andata benone 
e devo dire che è stata un’esperienza 
straordinaria a livello umano, anche 
perché ho lavorato con una troupe di 
ragazzi fantastici che mi hanno asse-
condato in questa specie di show in 
bilico fra musica, antropologia e co-
micità di bassa lega.
D. C’è per lei un argomento più difficile 
da trattare?
R. Ultimamente riesco con difficoltà 
a parlare di relazioni amorose, è un 
ambito molto abusato (anche da me 
in passato) e non riesco a farmi sug-
gestionare come un tempo. Forse è la 
vecchiaia.
D. Nei suoi lavori lei parla spesso di fi-
gure molto famigliari, la sua compagna 
è parte integrante del progetto Brunori 
Sas e anche durante le puntate su Rai 
3 ha duettato con sua madre. Quanto 
è importante per lei circondarsi delle 
persone importanti della sua vita? Molte 
volte non è facile con un lavoro come il 

suo.
R. Fondamentale. Sono un famili-
sta morale. Necessariamente essendo 
nato e cresciuto al sud ho sempre vis-
suto l’imperativo della solidità fami-
liare, anche quando mi andava stretto, 
ma devo dire che è qualcosa che sa-
puta gestire, riesce a non creare par-
ticolari scollamenti fra il privato e il 
pubblico, fra persona e personaggio e 
poi essenzialmente mi diverte, perché 
nonostante tutto per me è pur sem-
pre un gioco e mi fa sorridere vedere 

mamma in TV che canta. Mi sembra 
una di quelle cose che da ragazzo ti 
immagini scherzando con i parenti e 
quando poi succede ti rendi conto che 
tutto è possibile. Poi mi sembra un bel 
regalo per chi mi ha sempre sostenuto 
anche in tempi non sospetti.
D. Di recente è stato coinvolto come at-
tore in una mini serie che tratta l’argo-
mento del volontariato. Aldilà del come 
si è trovato nel ruolo di attore, che idea 
si è fatto di questo ingranaggio chiamato 
“volontariato”?
Io penso che tutto dipenda da chi lo 
fa e da come lo si fa. I ragazzi di Of-
ficine Buone mi hanno da subito con-
quistato perché sono leggeri, freschi e 
per nulla retorici, e soprattutto fanno 
tanto e chiacchierano poco. In linea di 
massima, come d’altronde in tanti al-
tri ambiti, mi sembra che funzionino 
meglio le realtà piccole, perché sono 
meno istituzionalizzate, più flessibili e 
più giovani. Ciò non toglie che serva-
no anche i grandi organismi, per poter 
aver un peso su questioni grosse, ma 
devo dire che ultimamente preferisco 
le realtà più piccine. 
D. Un messaggio che vorrebbe rivolge-
re ai giovani d’oggi che si avvicinano al 
mondo del volontariato?
R. Fate ciò che fate per sentirvi bene, 
non per sentirvi buoni.

Intervista
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Raccontami la Casa del Sole - ippoterapia Raccontami la Casa del Sole - ippoterapia

L’ippoterapia alla Casa del Sole 
nasce poco più di vent’anni fa 
e rappresenta uno dei diversi 

approcci terapeutici che vengono of-
ferti ai nostri bambini.
Per avvicinare i nostri ragazzi si posso-
no usare dei mediatori, dato che non 
sempre l’adulto, per vari motivi, riesce 
ad entrare in relazione direttamente 
con loro. Nel caso specifico parliamo 
del cavallo che viene considerato, a dif-
ferenza di tutti gli altri, un mediatore 
attivo. Il cavallo infatti sia da fermo che 
in movimento, offre opportunità di 
esperienze propriocettive, di percezio-
ne del movimento, vestibolari (perce-
zione degli spostamenti nello spazio), 
sensoriali, ritmiche.
L’integrazione di queste esperienze vie-
ne coadiuvata dall’intervento del tera-
pista, che cerca di attivare e promuove-
re un continuo feedback per facilitare 
lo sviluppo della maturazione psico-
motoria del bambino.
Per quanto riguarda gli handicap psi-
chici più gravi nell’ippoterapia (ed è il 

L’andare a cavallo in questo caso rap-
presenta un’occasione per instaurare 
un rapporto positivo e piacevole con il 
proprio corpo.
Quando tutto ciò sembra però un limi-
te nei confronti di un possibile approc-
cio terapeutico, si è pronti a passare ad 
uno step successivo, rappresentato dal-
la rieducazione equestre.
In questo caso si richiede un approccio 
attivo al cavallo, attraverso una spinta 
motivazionale che coinvolga il ragazzo 
stesso nelle proposte. 
Più di ogni altro questo metodo può 
essere considerato attivo, perché il ca-
vallo riesce ad ottenere la partecipa-
zione del soggetto al proprio processo 
riabilitativo.
La terapia per mezzo del cavallo viene 
impiegata alla Casa del Sole per imple-
mentare l’esperienza vissuta del corpo. 
Si può quindi adottare in caso di di-
sabilità motoria, cioè con bambini che 
presentano deficit motori o problemi 
funzionali che comportano difficoltà 
nel muoversi autonomamente. 
Quando il cavallo si muove in modo 
libero e disinvolto, permette al suo 
cavaliere di fare altrettanto in totale 
autonomia; inizia così l’esplorazione 
attiva dell’ambiente circostante. Il ra-
gazzo può vivere questo momento in 
modo positivo e piacevole, come una 
conquista fatta con le proprie capacità, 
ottenendo un aumento della propria 
autostima. 
Lo stesso si può dire quando ci tro-
viamo di fronte a disabilità sensoriali, 
quando cioè i problemi derivano dal-
la percezione della realtà circostante il 
proprio corpo che risulta incompleta, 

primo step) non è richiesta la parteci-
pazione attiva dell’utente: è infatti il ca-
vallo stesso che si presta alla rottura de-
gli schemi patologici quali movimenti 
stereotipati, isolamento e aggressività.
Questa metodica è utilizzata in tutti 
quei casi nei quali il ragazzo accetta di 
montare a cavallo e durante l’attività 
lascia al terapista la possibilità di entra-
re in rapporto con lui; talvolta può an-
che essere integrata da momenti a ter-
ra, volti all’accudimento dell’animale.

inadeguata o parziale. 
Attraverso il confronto tra la fisicità 
della persona e quella dell’animale, si 
utilizzano spesso giochi che servono a 
percepire singolarmente le diverse par-
ti del corpo. La cosa importante è che 
il ragazzo viva questo lavoro come un 
gioco, in grado di promuovere sensa-
zioni piacevoli nella scoperta di se stes-
so.
Il bambino riesce in questo caso a co-
struirsi, in modo attivo, uno schema 

Il cavallo già di per sé è una presenza 
viva, concreta, affettiva in grado cioè di 
sollecitare sentimenti ed emozioni in-
tense. In questo caso viene considerata 
molto importante la componente rela-
zionale che si stabilisce tra la persona e 
l’animale.
Il contenuto più evidente fornito dal 
cavallo è dovuto alla grandissima quan-
tità di stimolazioni neurosensoriali che 
riesce a trasmettere in modo simulta-
neo a chi lo monta.
Stiamo parlando di un carico di op-
portunità esperienziali relative alle af-
ferenze:
- 	olfattive e acustiche, cioè gli odori e 

i rumori tipici dell’ambiente del ma-
neggio, 

- 	tattili, dovute sia al contatto corpo - 
corpo che all’esplorazione fatta delle 
varie parti dell’animale, 

- 	cinestesiche e propriocettive dettate 
da movimenti e andature del cavallo,

che tutte insieme incidono positiva-
mente sulla maturazione psicomotoria 
dell’individuo.

corporeo, sentendosi protagonista di 
questo percorso.

Nella nostra scuola da anni viene pra-
ticato anche il volteggio, disciplina 
molto spettacolare ed emozionante che 
consiste nell’eseguire esercizi di ginna-
stica artistica sul dorso del cavallo che 
viene fatto camminare o galoppare in 
cerchio.
I ragazzi del volteggio sono in genere 
dotati di buon controllo del proprio 
corpo ed equilibrio; con tale disciplina 
vengono stimolati in loro qualità mo-
torie come l’agilità, la coordinazione, 
l’organizzazione spazio temporale e la 
lateralizzazione. 
Una caratteristica peculiare di tale di-
sciplina è il fatto che viene praticata in 
gruppo. Ciò comporta l’adeguamento 
alle principali regole sociali come l’at-
tesa del proprio turno, il rispetto per i 
compagni e l’aiuto reciproco. 
Quello che vi abbiamo raccontato in 
queste righe rappresenta solo una pic-
cola parte della complessa metodica di 
questa terapia.
Il cavallo non è uno strumento tera-
peutico che va bene per ogni cosa, ma 
controllato dal terapista riesce a dare 
molte risposte alle tante domande che 
una persona in condizione di disabilità 
ci pone.

Quando un bisogno 
educativo diventa 

speciale...
di Anna, Lamberto, Silvia e Nelson

“Il bambino riesce in 
questo caso a costruirsi, 

in modo attivo, uno 
schema corporeo, 

sentendosi protagonista 
di questo percorso”

“Il contenuto più 
evidente fornito dal 
cavallo è dovuto alla 
grandissima quantità 

di stimolazioni 
neurosensoriali 

che riesce a trasmettere 
in modo simultaneo 

a chi lo monta”
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progetti progetti

Presso l’Associazione Casa 
del Sole Onlus di Curtato-
ne (Mn) è in corso un nuovo 

progetto sperimentale, innovativo 
ed unico nel panorama italiano: l’u-
tilizzo della tecnica ecografica nella 
fisioterapia. Il progetto “Un Ecogra-
fo per la Fisioterapia” della durata 
annuale (da settembre 2018 a luglio 
2019) prevede un costo totale di ol-
tre 30.000,00 euro e sarà completa-
mente finanziato da due fondazioni 
(la Fondazione Intesa San Paolo per 
20.000,00 euro e la Fondazione del-
la Comunità Mantova Onlus per 
10.000,00 euro) ed alcune impor-
tanti donazioni. 
“In bambini con patologie che deter-

realizzazione di uno studio pilota 
per creare le premesse di un analisi 
più approfondita e verificare le con-
dizioni di un utilizzo regolare dell’e-
cografo nelle pratiche cliniche della 
Casa del Sole.
Nel periodo tra gennaio e giugno 
dello scorso anno sono state esegui-
te, in collaborazione con l’équipe 
medica della Casa del Sole, alcune 
valutazioni ecografiche di bambini 
frequentati il Centro di Curtatone. 
In particolare è stata valutata la pos-
sibilità di ottenere delle immagini 
ecografiche adatte a valutare la po-
sizione dell’articolazione dell’anca. 
L’esperienza dell’ecografia ad uso di 
valutazione funzionale maturata lo 
scorso anno e la sua facilità di uti-
lizzo nel contesto clinico di Casa del 
Sole, suggeriscono che questo stru-
mento potrà essere applicato in mol-
teplici situazioni. Sarà indicato non 
solo per le problematiche dell’anca 
nel bambino, ma più in generale nel-
la valutazione di varie articolazioni 
e tessuti molli (muscoli e nervi) sia 
dell’arto inferiore che superiore 
eventualmente anche nell’adulto.
La platea di soggetti per i quali ri-
sulterebbe utile l’utilizzo funzionale 
dell’ecografia è piuttosto ampia: de-
gli utenti frequentanti Casa del Sole 
(in diurnato) almeno il 40% (circa 

minano un interessamento motorio, - 
spiega il fisioterapista della Casa del 
Sole referente del progetto France-
sco Cantarelli - l’ insorgenza di pro-
blemi all’anca (sublussazioni e lussa-
zioni) riveste particolare importanza. 
Questo determina la necessità di un 

70 bambini) è infatti interessato da 
problemi motori di vario tipo e con 
differenti livelli di gravità.
Considerando gli incoraggianti ri-
sultati emersi dallo studio pilota, ma 
l’esiguo numero di valutazioni effet-
tuate, si è sviluppato il progetto “Un 
Ecografo per la Fisioterapia” sugli 
anni 2018/2019 attraverso la pia-
nificazione e la realizzazione di un 
nuovo studio da svolgere su un cam-
pione di soggetti più ampio. Utiliz-
zando un disegno di studio osserva-
zionale (cross-sectional design) che 
raggiunga una sufficiente potenza monitoraggio nel tempo, normalmen-

te eseguito attraverso una radiografia 
annuale, del suddetto distretto anato-
mico. 
In seguito allo studio pilota eseguito 
presso la Casa del Sole, si ritiene pos-
sibile introdurre l’uso dell’ecografia, 
accanto alla tradizionale lastra, al 
fine di svolgere il monitoraggio della 
posizione dell’anca”.
L’utilizzo della tecnica ecografica 
sembra quindi offrire diversi vantag-
gi tra cui il poter seguire in modo 
più dettagliato e frequente nel tem-
po, l’evoluzione della situazione delle 
anche oltre ad un’elevata applicabili-
tà nel contesto clinico quotidiano.
Lo sviluppo del progetto ha visto la 

statistica, sarà possibile confermare 
quanto osservato in via prelimina-
re ed introdurre così lo strumento 
ecografico tra le pratiche cliniche 
regolarmente svolte presso la Casa 
del Sole. 
“Oltre ad avviare un utilizzo inno-
vativo dell’ecografia quale supporto al 
trattamento fisioterapico, – sottolinea 
ancora Cantarelli - si potrà dare una 
base scientifica all’utilizzo della stessa. 
Poiché non esistono in letteratura dati 
relativi a questo argomento, si potrà 
pensare di produrli presso la Casa del 
Sole. 
Questo aumenterebbe la qualità del 
trattamento fisioterapico offerto e di-
venterebbe occasione per realizzare 
lavori scientifici pubblicabili”.

Progetto
“Un Ecografo 

per la Fisioterapia”
Un utilizzo innovativo dell’ecografia quale 

supporto al trattamento fisioterapico
a cura della Redazione

“Lo sviluppo del progetto 
ha visto la realizzazione 
di uno studio pilota per 
creare le premesse di un 
analisi più approfondita”

“Oltre ad avviare un 
utilizzo innovativo 

dell’ecografia quale 
supporto al trattamento 
fisioterapico, si potrà 

dare una base scientifica 
all’utilizzo della stessa”
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“Si tratta di quella 
che viene chiamata 

inclusione rovesciata, 
perché non è il minore 

disabile ad essere inserito 
nella scuola comune, 

ma il contrario”

“Il Centro di Weingarten 
ospita 1300 minori che 

presentano deficit motori 
provenienti dal Land del 
Baden-Württemberg”

Per chi non lo sapesse la città di 
Mantova è gemellata con quat-
tro città europee: due in Francia 

(Nevers e Charleville Mézières), una in 
Romania (Oradea) e una in Germania 
(Weingarten). Il gemellaggio fra Man-
tova e Weingarten nasce vent’anni fa, 
grazie al fatto di condividere parte della 
Reliquia del Preziosissimo Sangue di 
Cristo.
Nel solco di questo gemellaggio è nata 
l’amicizia di Casa del Sole con il KBZO, 
Centro per Disabili motori dell’Alta 
Svevia di Weingarten in Germania, che 
risale ormai a 10 anni fa. Allora il Cen-
tro tedesco festeggiava i 40 anni della 
fondazione mentre lo scorso ottobre ha 
festeggiato il mezzo secolo di vita. 
Il presidente di Casa del Sole, dott. En-
rico Marocchi, insieme ad un gruppo 
di colleghi e a due amici rotariani, ha 
rappresentato il nostro Centro al giubi-
leo del Centro tedesco.

se in un modo del tutto particolare. 
Tra l’altro lo sta facendo dopo aver co-
struito cinque anni fa, la nuova Scuola 
Materna, il Kinderhaus Wirbelwind, o 
più brevemente KiWi un edificio inte-
ramente in legno che colpisce per l’at-
tenzione messa in ogni particolare, così 
da rispondere in modo pieno ai bisogni 
dei bambini accolti. In specifico il KiWi 
offre fino a 50 ore di assistenza alla setti-
mana per circa 90 bambini da zero a sei 
anni con e senza disabilità.
Il KiWi è nato proprio proponendosi la 
prospettiva dell’inclusione, ma come si 
è detto, in un modo del tutto partico-
lare. In questa Scuola Materna pensata 
e realizzata per rispondere ai bisogni 
dei piccoli con disabilità motoria, sono 
accolti bambini della stessa età, ma che 
non hanno alcuna difficoltà. Si tratta di 
quella che viene chiamata inclusione ro-
vesciata, perché non è il minore disabile 
ad essere inserito nella scuola comune, 
ma il contrario.
L’idea della inclusione rovesciata, a cui 
hanno lavorato i colleghi Ulrich Rai-
chle e Thomas Sigg del KBZO, mentre 
è stata accolta con grande favore dalle 
autorità politiche (gli amministrato-
ri della Città e quelli del Land) non è 
stata subito compresa dalle famiglie dei 
bambini normodotati, che hanno avuto 
bisogno di tempo per poter capire il va-
lore di questa iniziativa scolastica tanto 
innovativa per la Germania.
Oltre alla Scuola Materna, il KBZO 
organizza percorsi scolastici sia normali 
che speciali, dalla scuola primaria alle 
superiori e ai corsi professionali, per of-
frire una proposta formativa rispettosa 

Ormai sono frequenti i momenti di in-
contro con i colleghi tedeschi che sono 
stati in Italia anche durante l’ultimo 
Campus organizzato dai Club Rotary 
a Lazise sul Lago di Garda ai primi di 
giugno.

Un Centro per l’inclusione

A differenza dell’Italia, è solo negli ulti-
mi anni che in Germania si è iniziato ad 
includere i minori disabili nella scuola 
comune. La maggioranza continua ad 

delle capacità di ciascuno.
I vari specialisti (insegnanti, terapisti, 
ecc.) elaborano piani di supporto per-
sonalizzati e li realizzano in stretto con-
fronto con le famiglie, valutando i titoli 
di studio che possono essere conseguiti 
dai singoli ragazzi, il loro eventuale pas-
saggio in altre scuole, nonché tutte quel-
le abilità che rendono possibile al sog-
getto una vita maggiormente autonoma.

Iniziative per l’autonomia 
personale

Proprio per perseguire questo obiettivo il 
KBZO può contare su una serie di ap-
partamenti protetti, pienamente accessi-
bili a coloro che presentano una disabili-
tà motoria. Alcuni appartamenti trovano 
spazio nella struttura stessa del Centro, 
mentre altri sono ubicati in centro Città. 
Cosa questa che ha portato l’ammini-
strazione locale ad impegnarsi per il pro-
gressivo e completo abbattimento delle 
barriere architettoniche cittadine.
Anche l’esperienza del KBZO nei con-
fronti della disabilità adulta è molto in-
teressante e risponde ad una impostazio-
ne della società, aperta alla disabilità, che 
è di casa in Germania e molto meno da 
noi. Il principio a cui si ispira la società 

essere accolta in grandi Centri regionali 
che sono organizzati per specifiche di-
sabilità. Così ogni Land (che è un vero 
e proprio Stato, ma che potremmo pa-
ragonare amministrativamente ad una 
nostra Regione) può contare su uno o 
più Centri specializzati nelle disabilità 
motoria, altri in quelle sensoriali (sordi, 
ciechi), altri ancora nei disturbi dello 
spettro autistico.
Secondo questa organizzazione il Cen-
tro di Weingarten, che si presenta come 
una vera e propria cittadella accolta 
nelle ex Caserme dell’Esercito, ospi-
ta 1300 minori che presentano deficit 
motori provenienti dal Land del Baden-
Württemberg, uno Stato che conta lo 
stesso numero di abitanti della nostra 
Lombardia, vale a dire poco più di 10 
milioni.
Pur essendo un Centro per disabili, an-
che il KBZO sta percorrendo ormai da 
diversi anni la via dell’inclusione, pur 

tedesca è che ciascuno, nei limiti delle 
proprie capacità, può e deve concorre-
re al bene comune. In sostanza se una 
persona disabile ha qualche possibilità di 
essere impegnata in un lavoro, è dovero-
so che lo sia, secondo la logica che prima 
di preoccuparsi di un dopo di noi è fon-
damentale pensare all’oggi della persona 
disabile.
Così accanto al KBZO nel 2000 è sor-
to IWO, l’Integrations-Werkstätten 
Oberschwaben, un polo lavorativo che 
occupa 320 adulti disabili motori, pro-
venienti dai corsi del KBZO.
Le officine di IWO offrono condizioni 
strutturali ottimali, attrezzature profes-
sionali e sono organizzate in tre ambiti: 
-	 quello della promozione e dell’assi-

stenza, in cui le persone con disabilità 
che non sono, o almeno non ancora, 
in grado di lavorare, sono sostenute 
con semplici proposte di impegno la-
vorativo; 

-	 quello della istruzione e qualificazione 
dove, per esempio, ai dipendenti neo-
assunti viene proposto un programma 
di istruzione speciale per i primi due 
anni; 

-	 quello della produzione e dei servizi, 
in cui la maggior parte dei dipendenti 
lavora in modo produttivo nell’ambi-
to delle proprie possibilità individuali 
e si considera un partner affidabile per 
l’industria, il commercio e altri forni-
tori di servizi.

Nel 2008 IWO ha aperto in centro città 
il supermercato CAP che tra l’altro rea-
lizza il servizio di consegna a domicilio 
“te lo porta IWO”.
Nell’IWO le persone con disabilità pos-
sono partecipare alla vita lavorativa e co-
munitaria nel senso di una società inclu-
siva e ricevere un’istruzione personale e 
professionale. Un passo importante per-
ché la vita di ciascuno sia il più possibile 
autodeterminata e gratificante.
A partire dalla collaborazione tra Casa 
del Sole e KBZO nei prossimi mesi do-
vrebbe essere possibile organizzare perio-
di di scambio e formazione reciproca tra 
gli operatori dei due Centri.

Un’amicizia nel nome 
dell’impegno per la disabilità
La Casa del Sole ai 50 anni del KBZO di Weingarten

a cura della Redazione

KBZO – esperienza scambio KBZO – esperienza scambio
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“Il nostro peregrinare 
per centri di riabilitazione 

continua così per più 
di un anno fintanto 

che abbiamo deciso di 
iscrivere Federico alla 

Casa del Sole.
Saggia scelta”

Raccontami una Storia Raccontami una Storia

Federico nasce da taglio cesareo 
dopo una bellissima gravidanza 
fisiologica giunta oltre il termine.

Alla nascita pesa 3.550 gr e allattato 
esclusivamente al seno cresce mera-
vigliosamente sino a 7 mesi, quando 
compare la febbre.
Una febbre che non ha mai avuto bi-
sogno di antipiretici, scambiata ini-
zialmente per la quinta malattia e che 
si sarebbe dovuta risolvere in qualche 
giorno.
La notte del quarto giorno Federico 
presenta uno strano lamento mentre si 
attacca al seno per il pasto della not-
te. La febbre misura 38.5, gli occhi si 
riversano all’indietro, il lamento con-
tinua.
Decidiamo di portare Federico al 
Pronto Soccorso; lungo il breve tragit-
to Fede ha la prima crisi convulsiva che 

gio Emilia, quotidianamente viene 
preso in carico dalla fisioterapista che 
stimola Federico in diversi modi, al 
fine di recuperare la motilità persa.
Rimaniamo ricoverati un mese.
Il rientro a casa è molto difficile, torna-
re alla routine quotidiana è impegna-
tivo, bisogna conciliare lavoro, terapie 
farmacologiche, elettroencefalogram-
mi ripetuti, sedute dal fisioterapista.
Conciliamo tutte queste necessità la-
sciando il lavoro per sei mesi.
Federico dopo un anno dall’evento ha 
una importante ricaduta dal punto di 
vista della epilessia, le crisi sono intense 
e si ripetono più volte ogni giorno; per-
tanto necessita di un ulteriore ricovero 
in isolamento per un trattamento con 
cortisone ad alte dosi.
Questo nuovo ricovero dura una set-
timana, le visite dei famigliari sono 
ridotte per diminuire la possibilità di 
infezioni ulteriori.
A seguito di questa terapia, che conti-
nua a casa per circa un mese, Federico 
sta meglio.

viene subito trattata all’arrivo in Ospe-
dale.
Nostro figlio viene ricoverato in pedia-
tria e trattato con antibiotico e antipi-
retici come se le convulsioni fossero di 
origine febbrile, nonostante la febbre 
non fosse mai troppo alta. Non vengo-
no fatte indagini ulteriori se non esami 
del sangue.

Al rientro a casa si ricominciano la fi-
sioterapia e i controlli.
Federico inizia a camminare a due 
anni, sostenuto per una manina, piano 
piano in autonomia.
In associazione alla fisioterapia e alla 
psicomotricità fatta ambulatorialmen-
te, iscriviamo Federico ad un progetto 
rieducativo, presso un centro privato di 
Verona.
Dopo 50 minuti di viaggio per rag-
giungere la sede, Fede spesso è poco 
tollerante nei confronti delle proposte 
che gli vengono fatte.
Le visite sono settimanali e gli esercizi 
sono da fare a casa.
Federico risponde poco a tali esercizi, 
che risultano essere talvolta anche diffi-
cili da attuare da parte di noi genitori, 
che perdiamo il ruolo genitoriale per 
entrare in quello riabilitativo.
Federico nel frattempo inizia a fre-
quentare la scuola materna (dove andrà 
per due anni) nel nostro comune di re-
sidenza, con sedute di Stimolazioni Ba-
sali e musicoterapia alla Casa del Sole. 
Il nostro peregrinare per centri di ria-
bilitazione continua così per più di un 
anno fintanto che, dopo un’attenta va-

Federico è sempre più assopito e ri-
sponde sempre meno agli stimoli.
Al quarto giorno di ricovero, dopo nu-
merosi solleciti da parte nostra, viene 
trasferito a Verona all’Ospedale di Bor-
go Trento e a seguito di TAC e Riso-
nanza, in associazione alla rachicentesi, 
viene fatta diagnosi di encefalite da 
Herpes Virus.
Federico viene immediatamente trat-
tato con antivirali, anticonvulsivanti, 
idratato per via venosa, ricoverato in 
terapia intensiva.
Siamo rimasti in Ospedale a Verona 
per dieci giorni, poi ci trasferiscono a 
Reggio Emilia per intraprendere la te-
rapia riabilitativa in associazione alla 
farmacologica, visto che oltre alle crisi 
epilettiche si manifesta una emiparesi 
sinistra.
Durante la degenza in ospedale a Reg-

lutazione, abbiamo deciso di iscrivere 
Federico alla Casa del Sole.
Saggia scelta.
Inizia così la frequenza diurna presso 
la Casa del Sole, frequenza che dura da 
tre anni.
Personale competente e elevata pro-
fessionalità ci hanno permesso di la-
sciare serenamente Federico alla Casa 
del Sole, nonostante le numerose crisi 
quotidiane.
Federico attualmente sta meglio, la 
nuova terapia ha fatto sì che le crisi epi-
lettiche siano abbastanza controllate; 
così, felice giocoso e gioioso frequenta 
la Casa del Sole.

Il nostro Federico
di Romina e Manuel

“Decidiamo di portare 
Federico al Pronto 

Soccorso; lungo il breve 
tragitto Fede ha la prima 
crisi convulsiva che viene 
subito trattata all’arrivo 

in Ospedale”
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volontari volontari

Per la pagina dei volontari di 
questo numero abbiamo pensa-
to di fare una chiacchierata con 

Norberto Ferrarini detto “Ferro”. Una 
persona speciale, carica di tanta ener-
gia, volontà ed ottimismo che da alcuni 
anni passa un paio di giorni della setti-
mana a sistemare il parco della Casa del 
Sole. Ecco quello che ci ha detto:

Dopo gli studi ho iniziato nel 1971 a 
lavorare in Banca Agricola Mantovana 
e ho finito la mia esperienza lavorativa, 
sempre lì, dopo 37 anni, per andare in 
pensione. Durante tutti questi anni ho 
sempre cercato di lavorare, divertendo-
mi; obiettivo ambizioso, ma credo di 
esserci riuscito.
Ho sempre privilegiato i rapporti uma-
ni, e proprio per questo ho avuto mol-
te soddisfazioni. Anche qualche grossa 
delusione, che ho sempre cercato di 
superare con l’ottimismo.
Nel 2008 sono andato in pensione e ho 
iniziato il più bel mestiere del mondo: 

La seconda motivazione è che ho sem-
pre cercato di sostenere la Casa del Sole 
con piccoli contributi annuali e col 5 
per mille. Diciamolo forte: bella inven-
zione del legislatore che sempre vitu-
periamo!
Devo dire che l’inizio è stato duro, 
i primi due mesi ho faticato ad inte-
grarmi coi ragazzi; poi piano piano, ho 
visto come tutti i dipendenti agivano 
giornalmente; con dolcezza, professio-
nalità e tanto affetto nei confronti di 
tutti, e mi sono lasciato coinvolgere dai 
loro sorrisi, gesti o parole. Bellissimo! 
Oggi non potrei farne a meno. Se salto 
un turno cerco di recuperarlo perché 
mi manca.
Durante l’estate i ragazzi vanno in va-
canza per un mese e io mi annoio un 
po’, fino ai primi di settembre, quando 
iniziano ad arrivare i nuovi, e poi tutti 
gli altri. 
Adesso mi sento uno di loro, so già 
cosa si aspettano da me, e cerco di non 
deluderli; a volte devo essere fermo e 
deciso perché il loro educatore mi dice 
come comportarmi, per favorire l’ap-
prendimento di certi schemi, per loro 
difficili da assimilare.
Quando un ragazzo esce dalla Casa per 
raggiunti limiti di età, mi dispiace mol-
to. Poi penso che qui gli hanno dato 
solide basi per fare nella vita qualcosa 
di buono, importante, rapportato ai 
problemi di ogni alunno della Casa del 
Sole.

fare il nonno! Insuperabile, mi ha ri-
empito di gioia e non ho mai rimpian-
to il fatto di non lavorare più.
Ho iniziato a frequentare il canile di 
Mantova per portare a passeggio i cani 
durante i pomeriggi; un giorno ho vi-
sto un ragazzo che sbadilava della ghia-
ia lungo la stradina di accesso. Finito 
la passeggiata col mio cane Pluto gli 
ho chiesto se voleva una mano. Mi ha 
guardato in malo modo, pensando che 
scherzassi, io ho preso una seconda pala 
e di fianco a lui ho finito di sistemare la 
stradina. Mi ha ringraziato e mi ha det-
to: mi chiamo Davide, se vuoi, qui ce 
n’è da fare per qualche mese. Da quel 

E così mi rassereno per la perdita, poi 
ne arriva subito un altro e inizia una 
nuova amicizia.

giorno ho iniziato il mio volontariato 
al canile. 
Poi mi sono detto: hai altri due gior-
ni liberi da poter spendere, dove puoi 
andare?
La risposta è stata immediata: alla 
Casa del Sole. Perché proprio quella? 
Almeno per due validi motivi; il pri-
mo è che ho avuto la grande fortuna di 
conoscere Vittorina Gementi. Era una 
cugina di secondo grado di mio papà, 
e d’estate ci veniva a trovare a Baselga 
di Pinè in Trentino, dove io trascorrevo 
un mese nella colonia del comune. 
Facevo arrabbiare almeno per tre! Al 
suo arrivo le maestre gli raccontavano 
tutte le mie imprese e lei, con quel suo 
beato sorriso sulle labbra, mi prendeva 
in disparte e mi diceva: Mauro cerca di 
fare un pochino meno arrabbiare le mae-
stre, non dico di fare sempre il bravo, ma 
almeno un po’. 
Finiva sempre col darmi una carezza, 
che ricordo ancora insieme al suo bel-
lissimo sorriso.

Durante le ore che trascorro qui, mi ri-
lasso, dimentico tutti i problemi che ci 
assillano quotidianamente, e per qual-
che ora respiro aria pulita e fresca che 
mi trasporta in una dimensione diversa 
da quella di tutti i giorni.
Il lavoro di giardinaggio non finisce 
mai; con tutte le piante e i prati da cu-
rare in questo bellissimo parco, non c’è 
un giorno che possa dire che mi manca 
il lavoro. 
Ce ne sarebbe almeno per altri due vo-
lontari!
Speriamo che arrivi qualcun altro a cui 
trasmettere le mie conoscenze, ma pur-
troppo penso che con le riforme pen-
sionistiche che sono state fatte negli 
ultimi anni, sia fortemente diminuito 
il gettito dei volontari in generale, vi-
sto l’innalzamento dell’età di pensio-
namento!
Però io ho 67 anni, per cui, “ragazzi del 
51”, se qualcuno leggendo queste righe 
ci vuole provare, io mi metto a sua di-
sposizione per seguirlo e capire se può 
iniziare una esperienza veramente po-
sitiva, unica nel suo genere, e che può 
dare soddisfazioni impareggiabili.
Solo vivendo si può capire questo con-
cetto.
Un arrivederci alla Casa del Sole.

Un volontario 
si racconta

di Norberto Ferrarini

“Vittorina finiva sempre 
col darmi una carezza, 

che ricordo ancora 
insieme al suo 

bellissimo sorriso”

“Mi sono lasciato 
coinvolgere dai loro 

sorrisi, gesti o parole. 
Bellissimo! Oggi non 
potrei farne a meno. 

Se salto un turno cerco 
di recuperarlo perché 

mi manca”
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cdd

Il 23 maggio 2018 al CDD è stato 
un giorno di grande festa: con un 
pizzico di malinconia e tanta grati-

tudine i ragazzi e le ragazze, il personale, 
le famiglie e i volontari, hanno salutato 
il coordinatore Massimo Ghizzi, che ha 
raggiunto il tanto ambito e meritato tra-
guardo della pensione. Tutti i nostri ra-
gazzi hanno voluto regalargli un loro se-
gno, una frase scritta e pensata da loro.
Ci piace ricordarlo così, con i loro pen-
sieri sinceri e spontanei.
“Grazie per tutto quello che ci hai dona-
to, con noi ragazzi del centro anche se ci 
sono stati dei momenti brutti è perché 
non sapevano niente di come compor-
tarci anche se ti viene la depressione ri-
cordati sempre di noi anche se siamo sta-
ti dei Gian Burrasca. Ricordati dei tuoi 
colleghi che hanno lavorato con te anche 
se ci sono stati dei momenti di crisi nella 
vita attorno a loro.” Antonella Negrini

“È sempre stato gentile con i giovani e 
con le mamme di più. Hai sempre ri-
solto tutto al massimo dei massimi. È 
sempre carino Massimo, giovane e in-
somma… comincia ed essere vecchio. 
Grazie di tutto, … come diceva la Vit-
torina il sorriso sempre davanti al pian-
to!” Ginepra Guerrieri Gonzaga

“Caro Massimo, ricordo ancora quando 
ero piccola che andavo spesso da Ema-
nuela a Ceresara per condividere ciò che 
capitava. Ti ho conosciuto al CDD, ab-
biamo condiviso tante esperienze belle: 

la camminata dell’amicizia, un giorno 
abbiamo visto la partita dell’Italia, una 
sera abbiamo mangiato la pizza in alle-
gria.” Chiara Gaetti

“Caro Massimo, tu che vai via dalla 
Casa del Sole tu sei sempre il nostro 
Massimo preferito. Mi manchi tanto e 
ti pensiamo molto. Tu sei una bella per-
sona!” Laura De Luca

“Caro Massimo, ti voglio bene e pensi 
tanto all’Elisa. Sono emozionata forte, 
piango. Grazie per la vita. Speriamo che 
tu sei con me. Mi piace la pizza. Saluta 
Emanuela. Ti saluto, ciao sono felice.” 
Elisa Ancelotti 

“Sono felice come il cielo stellato!” Ni-
cole Siveri

“Ciao Massimo!!! Ti aspettiamo presto. 
Grazie per quello che hai fatto e sei sta-
to!” I ragazzi e le ragazze del CDD

A noi colleghi non resta che ringraziarlo 
per aver voluto dedicare a noi gli ultimi 
anni della sua lunga carriera, portando 
tanta esperienza, umiltà, umanità, di-
sponibilità, competenza e una dose infi-
nita di allegria! Grazie Massimo!

Grazie 
Massimo!

dal CDD

“Caro Massimo, a me dispiace molto 
che vai via. Noi ti auguriamo di stare 
bene… se ci sono persone che vengono 
al centro tu le segui, ti tocca! A volte ti 
vedo pensieroso, e ora che vai in pensio-
ne i tuoi pensieri saranno leggeri. A vol-
te ci dici dei tuoi problemi ma poi trovi 
sempre la soluzione.” Laura Trentini

“Caro Massimo, mi dispiace che vai via 
dal centro però farò la brava.” Marisa 
Gandolfini

“Caro Massimo, mi dispiace tanto che 
tu vada via dal centro. I ragazzi sono 
tutti dispiaciuti. Hai sempre parlato 
con le educatrici. Ti auguriamo per tut-
to ciao!” Cristiana Fuochi

“Tutti i nostri ragazzi 
hanno voluto regalargli 
un loro segno, una frase 
scritta e pensata da loro”

CDD

“E gira gira il mondo
e gira il mondo e giro te
mi guardi e non rispondo

perché risposta non c’ è
nelle parole…
Bella come una mattina d’acqua 
cristallina
Come una finestra che mi illumina il 
cuscino
Calda come il pane 
Ombra sotto un pino
Mentre t’allontani stai con me 
FOREVER!”
Il 26 maggio 2018, dopo una mattina 
vissuta a passeggio all’aria aperta, tra 
gli alberi e i raggi del sole che amava 
tanto… Maria Sofia Pinotti (per tutti 
gli amici Sofia) è improvvisamente sa-
lita al cielo.
Sofia è una ragazza di 20 anni, bella, 
curata nell’aspetto come piace a tutte 
le ragazze giovani: con lo smalto sulle 
unghie, con il rossetto sulle labbra e le 
sue bionde trecce incantava ogni per-
sona che l’incontrava! Con i suoi occhi 
dolci, il suo sorriso e la sua risata con-
tagiosa ha saputo riempire gli spazi in 
cui ha vissuto con noi al CDD e il cuo-
re di chi l’ha conosciuta. Ama la mu-
sica, il suono della chitarra, le passeg-

giate, lo stare in compagnia e ascoltare 
le chiacchiere delle amiche. Arrivata 
al Centro solo da tre anni, ha saputo 
conquistare un posto nel loro cuore di 
tutti, che ora sentiamo e piangiamo la 
sua mancanza.
Appresa la notizia della scomparsa di 
Sofia, gli amici e le amiche del Centro 
hanno voluto lasciarle un ricordo, un 
segno portato poi all’altare nella Messa 
in suo saluto! 
“… siamo stati insieme per parlare 
della nostra cara amica Sofia che ci ha 
lasciato per andare in cielo… ho scrit-
to un pensiero per lei… è stato bello 

ricordarla… cara Sofia ci mancherai 
tanto!”
“… sappi Sofia che sei sempre nei no-
stri cuori e nei nostri pensieri per quel-
lo che ci hai donato… sappi Sofia che 
ti ricorderemo sempre, ci mancherà 
tanto il tuo sorriso semplice che hai 
donato sempre a tutti, nonostante le 
tue sofferenze…”
“… Sofia Pinotti ti voglio tanto bene, 
mi ricordo di te, mi ricordo il tuo 
riso… mi manchi tanto…”
Grazie Sofia! È stato veramente inten-
so ed emozionante averti conosciuta, 
averti incontrata… aver scoperto tante 
belle cose di te… una ragazza ricca di 
emozioni e di gioia nello stare con gli 
altri!
“Bella come un armonia
Come l’allegria
Come la mia nonna in una foto da 
ragazza
Come una poesia o madonna mia 
Come la realtà che incontra la mia 
fantasia.
BELLA!”
Ciao Sofia ti vogliamo per sempre bene!

“Bella... stai con 
me forever!”

dal CDD

“Con i suoi occhi dolci, 
il suo sorriso e la sua 
risata contagiosa ha 

saputo riempire gli spazi 
in cui ha vissuto con noi 
al CDD e il cuore di chi 

l’ha conosciuta”
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Insieme possiamo costruire un 
mondo migliore a favore di tutti e 
senza escludere nessuno.
Sono in vendita le nuove magliet-
te blu “Insieme cambiamo il mon-
do”.
Il costo della maglietta è di 8€  e 
permetterà di diffondere un messag-
gio positivo e di aiutare i bambini 
della Casa del Sole.
Le magliette si possono prenotare 
alla mail raccoltafondi@casadelsole.
org o acquistare direttamente presso 
la sede della Casa del Sole (ufficio 
Raccolta Fondi) in via Gementi 52, 
Curtatone (Mn).

DIARIO

Maggio
“Un profumo di santità in una persona 
che non definiamo eroica ma una sempli-
ce cittadina”. Così il Vescovo di Man-
tova Marco Busca descrive la figura di 
Vittorina Gementi, fondatrice della 
Casa del Sole, aprendo il convegno a 
lei dedicato “Vittorina Gementi, il 
femminile, il sociale, il bello nelle sue 
scelte di vita” svoltosi sabato 26 mag-
gio al Mamu (presenti anche il sindaco 
Mattia Palazzi e il presidente della Casa 
del Sole Enrico Marocchi).

Giugno
Una delegazione cinese  è venuta in 
visita alla Casa del Sole per conoscere 
meglio modalità di lavoro e filosofia 
d’intervento.

Giugno
Ringraziamo la Nazionale Italiana Cal-
cio Amputati che con sorrisi, affetto e 
tanto cuore ha visitato la Casa del Sole 
Onlus e giocato con i nostri bambini.

Ottobre
Il Provveditore agli studi di Manto-
va Novella Caterina è stata in visita 
alla Casa del Sole. Accompagnata dal 
Presidente Enrico Marocchi e dal pe-
dagogista Mario Rolli ha conosciuto i 
bambini e le diverse attività della Casa 
del Sole.

Giugno
Una visita per conoscere un’eccellenza 
mantovana. ll Vice Presidente della Ca-
mera onorevole Ettore Rosato ha fatto 
visita alla Casa del Sole Onlus. Dopo 
essersi intrattenuto con i responsabili 
per approfondire le tematiche legate 
alla disabilità e per conoscere nello spe-
cifico gli aspetti più qualificanti della 
Casa del Sole, ha poi visitato il Centro 
nei suoi vari ambiti.

Giugno
Auguri al nostro maestro Angelo Mari 
che ha raggiunto il traguardo della pen-
sione! Grazie per tutti questi bellissimi 
anni di lavoro, dedizione ed amore per 
i bambini della Casa del Sole

Luglio
Dalla Russia alla Casa del Sole. Un 
ponte di solidarietà, amicizia e collabo-
razione ha unito la Casa del Sole con la 
città russa di Majkop. 
Due famiglie provenienti dall’Adighe-
zia, repubblica autonoma del Cauca-
so, sono state ospitate per dieci giorni 
nella struttura di Curtatone, ricevendo 
accoglienza e consulenze per i loro due 
bambini disabili di otto anni. 

Insieme cambiamo 
il mondo

A Garda da vari anni è stata or-
ganizzata una gara non com-
petitiva: lo “Smile Triathlon”. 

Quest’anno ha preso il nome di “Insa-
nity Run”. Dapprima questa manife-
stazione era appunto un Triathlon che 
vedeva i partecipanti divertirsi. Aldilà 
della manifestazione sportiva il diver-
timento è anche nella realizzazione di 
strani costumi. Il folklore creato porta-
va a meravigliarsi di come un atleta po-
tesse fare, ad esempio, il tracciato della 
bicicletta vestito da ballerina con una 
bicicletta giocattolo, o come si potesse 
nuotare con un costume da “Incredibi-
le Hulk”. Negli anni la sensibilizzazio-
ne verso i ragazzi del Ceod Villadora e 
della Casa dei Sogni, per cui vengono 
raccolti fondi, hanno portato a sposta-
re e semplificare il tracciato fino a far-
lo diventare a portata di famiglia. Si è 
arrivati all’edizione di quest’anno chia-
mata “Insanity Run”, ovvero una pazza 
corsa ad ostacoli accessibile ai più. 
I ragazzi del Ceod Villadora partecipa-
no insieme agli educatori e qualche ge-

nitore in questo sano, più che insano, 
percorso, mettendosi alla prova e, se 
non si riesce in qualche punto, pazien-
za. L’importante è divertirsi! Così un 
educatore ha provato ad essere accom-

pagnato, bendato, da uno dei ragazzi, o 
un altro ragazzo è stato accompagnato 
in una carriola. Dopo l’arrivo e le do-
vute premiazioni un pranzo tutti insie-
me immersi nel verde con un improv-
visato karaoke che fa sempre allegria.
In tutto questo “divertirsi” sono stati 
raccolti per il “Ceod Villadora” e “La 
Casa dei Sogni” circa 8.000 euro. 
Insomma: attività sportiva, aggregazio-
ne, divertimento e solidarietà in una 
sola giornata. 
Grazie quindi alla palestra MB sport, al 
ristorante “La Loda” e a tutti i volonta-
ri e partecipanti!

Smile triathlon 
Divertimento e Solidarietà

dal CEOD

CEOD

“Grazie quindi alla 
palestra MB sport, 

al ristorante “La Loda” 
e a tutti i volontari 

e partecipanti!”
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I suoi dati personali, inseriti nella banca dati della Casa del Sole, saranno utilizzati solo per inviarle questa pubblicazione e materiale informativo sulla 
nostra attività. I suoi dati non saranno in alcun caso ceduti a terzi, né diffusi. Tra i suoi diritti, di cui all’art. 13 della Legge 675/96, vi è quello di far 
rettificare eventuali errori e di chiedere di essere escluso da ogni comunicazione, scrivendo a CASA DEL SOLE - v. Gementi, 52 - 46010 Curtatone (MN).

Per informazioni:
Ufficio Comunicazione e Raccolta Fondi
Tel. 0376.479714 – Fax 0376.479735

e-mail: raccoltafondi@casadelsole.org
www.casadelsole.org 

	Con una donazione sul c/c postale 13296462

	Con un bonifico bancario presso UNICREDIT BANCA di Mantova
	 IBAN: IT 40 V 02008 11510 000100935478

	Con assegno non trasferibile intestato a: 
	 Associazione Casa del Sole Onlus

	con un a donazione online tramite carta di credito sul sito  
www.casadelsole.org o su messenger sulla fan page di Facebook 
dell’Associazione Casa del Sole Onlus 

	Con il 5 per mille dell’Irpef codice fiscale 93 00 35 40 205

	con una donazione in memoria di una persona cara 

	con un lascito testamentario a favore della Casa del Sole onlus 

	con le pergamene solidali

	con i biglietti e le lettere di Natale solidali

	con i nostri gadget: maglietta, borsina, cappellino

La Casa del Sole è una Onlus, pertanto 
la tua donazione è deducibile/detraibile
dalla dichiarazione dei redditi. Ringraziamo 
tutti i sostenitori e li invitiamo a conservare
le ricevute bancarie e postali dei versamenti 
per poter godere dei relativi benefici fiscali.

“ “ a cura della Casa del Sole Onlus, Centro per il trattamento pedagogico globale delle persone in situazione 
di disabilità da cerebropatia infantile fondato nel 1966 da Vittorina Gementi

Puoi sostenere 
la Casa del Sole Onlus in tanti modi:

Centro CEOD “Villa Dora”
Convenzionato con l’ULSS 
di Bussolengo (Verona).
Accoglie 18 adulti disabili.
Via Marconi, 10 - Garda (VR)
Tel. 045.6271650
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Casa per ferie “Villa Dora”
Offre la possibilità di soggiorni a gruppi 
di persone disabili in un ambiente 
accogliente senza barriere architettoniche. 
Ha una capacità di 20 posti.
Via Marconi, 10 - Garda (VR)
Tel. 0376.479711
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C.D.D. “Centro Accoglienza”
Convenzionato con l’ASL di Mantova.
Accoglie 30 adulti disabili.
Corso V. Emanuele II, 52 - Mantova
Tel. 0376.320480
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Curtatone (MN)

Associazione Casa del Sole Onlus 
Centro per l’età evolutiva - Curtatone (Mn)
È la struttura originaria e principale di tutta l’opera. Offre servizi 
diagnostici, educativi e riabilitativi a bambini e ragazzi fino a 18 anni 
e trattamenti ambulatoriali per disabilità settoriali.
Tel. Segreteria 0376.479711
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CURTATONE
MANTOVA
GARDA

seguici su:


